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Pensiamo insieme a un gesto di didattica civile 
 

FRANCO IANESELLI 
 
 
 
 
 

aro direttore, 
ho letto con attenzione le osservazioni che Lei ha tracciato sul 

n. 1/2022 di “Studi Trentini. Storia” attorno alla targa a ricordo della vi-
cenda del Simonino, voluta a suo tempo dal Comune di Trento e posta in 
vicolo dell’Adige. Le ho lette con attenzione non solo perché il fatto storico 
è parte rilevantissima del passato di questa città, ma anche perché quella 
posa e i successivi avvenimenti che Lei ha ricostruito chiamano l’Ammini-
strazione comunale a qualche considerazione. 

Apposta nel 1992 per richiamare lo sguardo dei cittadini e delle cittadi-
ne alla distruzione della comunità ebraica trentina e a biasimo della perse-
cuzione antisemita, la targa venne ricollocata nel 1998 a seguito di uno 
sfregio vandalico, mutando però alcuni passaggi nel testo che vi era iscritto. 

Non sono uno storico e non posso cimentarmi con la stessa sensibilità 
degli addetti ai lavori riguardo ai contenuti delle due diverse iscrizioni, alle 
possibili fuorvianti letture cui darebbero vita o alla scelta dei vocaboli e ai 
rimandi che questi innescano. Sono però il sindaco di Trento e ritengo per-
tanto mio dovere esprimermi riguardo al sentimento di riparazione che sta 
a fondamento dell’iscrizione stessa e dei nobili motivi che la vollero. 

Dal Suo studio, caro direttore, scaturisce infatti l’invito alla società e alla 
politica a dar corso a una riflessione “che possa condurre alla collocazione 
di uno o più nuovi ed espliciti ricordi monumentali dei fatti del 1475”. Ѐ 
una sollecitazione che accolgo perché chiama in causa l’Amministrazione 
comunale non solo per il ruolo storico che la persecuzione antisemita tren-
tina ha segnato nei secoli, ma perché contiene un invito a farsi carico dello 
stato attuale del ricordo di quella vicenda. Lei richiama un fatto: forse sono 
noti gli avvenimenti, il dramma legato alla morte del piccolo Simone e le 
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conseguenze terribili che ciò ebbe a generare nei riguardi della presenza 
ebraica in città; ma quei dolorosi fatti, e i segni che hanno lasciato in città, 
non sono posti alla pubblica attenzione nel modo più opportuno. 

Come ricostruito e raccontato anche recentemente e con efficacia dalla 
mostra “L’invenzione del colpevole. Il ‘caso’ di Simonino da Trento, dalla 
propaganda alla storia”, allestita dal Museo Diocesano Tridentino, l’accusa 
di omicidio rituale e la conseguente persecuzione avviatasi a Trento rappre-
sentano uno degli esempi più concreti e rilevanti di quel castello di incre-
dibili e false accuse che accompagnerà l’intera storia della presenza ebraica 
nel vecchio continente. Accuse che si rincorreranno in un crescendo di 
odio e di intolleranza, dove elementi religiosi e di superstizione si mescole-
ranno a questioni sociali ed economiche e a contingenze politiche. 

Condivido pertanto il pensiero che una vicenda così rilevante e articola-
ta necessiti a Trento di una memoria diffusa, ampia e concreta. Non per un 
ulteriore e simbolico atto riparatore, ma come gesto di civile didattica e 
tributo alla memoria. Sarà premura di questa Amministrazione occuparse-
ne, in dialogo con le sensibilità, le competenze e le appartenenze coinvolte. 
 

Franco Ianeselli, sindaco di Trento 
 


